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Della Vita e dei tempi del Beato Giovanni Cacciafronte 
Memorie di Alessandro Schiavo. 



Un lavoro, glovovolo alle sturi*» parziali <li Cremona, ili 
Mantova e soprattutto ili Vi con in, è il libro, rlir In Schiavo 
lui testò compiuto di pubblicare. Dui Gaccialronto , ottimo 
cittadino e vomitovi) per santità ili costumi 1 1 di azioni dogno 
iti essere proposto a mulinilo degli altri, hanno scritto più 
o meno diffusamente ^\\ storiai Ci'eiuoiiosi , Mantovani o Vi- 
centini antichi e moderni ; senza < I i i"t> di quelli , che nn dot- 
tarono particolareggiatamente la vita. Il difetto per altro di 
buona critica, non disgiunto talvolta da mala lede- lia l'atto 
si, elio quelle narrazioni assumessero apparenza più presto 
ili leggenda, che di vera storia. Ben fece pertanto lo Schiavo 
a mettere al vaglio quelle asserzioni talvolta imagìnnte e 
spesso alterale, sceverando con la scorta dei pochi documenti 
degni di fede il vero dal falso, e impinguando il suo lavoro 
di tali notizie , cho se non si riferiscono strettamente al pro- 
tagonista, giovano almeno a lumeggiarlo col porre piò o 
mono in rilievo le condizioni civili, morali, religiose e ma- 
teriali delle citta, in cui vìsse ed operi) il Cacclafrnnlo. 

Questo libro, che favella di on uomo vissuto nell'epoca 
memoranda della prima Lega Lombarda , si divido in Ire 
parti. La prima, che dal 1125 si conduce al 1179, risguarria 
più che altro le due città di Cremona e di Mantova, dove 
comparisce, durante quel lungo periodo di tempo, il Caccia- 
fronte. Niito ili nobile famiglia cremonese ed educato nei 
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primi anni sotto il patrigno Adamo Cacci a fronte , da cui gli 
viene, il soprannome, ini i ossa a sellici anni la cocolla di 
San Benedetto nel monastero ili San Lorenzo, fuori Laporta 
Mosa di Cremona. Ammirato « per santi costumi e onestis- 
sima vita» ed eletto, a non lungo andare, priore da prima 
della chiesa di San Vittore e poi nel 1155 Abate di San 
Lorenzo, sa rendersi modello perfetto di vita claustrale, 
migliorare le rendite della Badia, e fondare quella grande 
opera di beneficenza, cui Oddone de' Conti chiama cliarileitein 
Ulani magnani. 

Le terribili lotto tra il fiarbarossa e i Comuni Italiani e 

10 scisma tra Vittore e Alessandro HI, involgono intanto il 
Cacciafronte nei pubblici avvenimenti. Inchinevole alla fazione 
del popolo, ch'era avverso alla prepotenza dei grandi devoli 
all'impero, propugna , non ostante il contrario sentire di 
quel Vescovo e l'opposizione di Ponzio de' Ceroidi e di An- 
selmo da Povara, le parti del vero pontefice, fino a sovve- 
nire delle ricchezze del monastero i persegu itali, dagli scisma- 
tici , e a chiudere , durante l'interdetto , la chiesa di San Lo- 
renzo distogliendo i suoi concittadini dal partecipare ai riti 
religiosi degli scismatici. Cacciato in osilio o ricoverato 
sull'Olio tra il Mantovano e quel di Cremona, continua a 
tener d'occhio lo cose d' Italia e specialmente della sua pa- 
tria; e, stretta appena la lega Veronese, corre di soppiatto 
le città di Lombardia ; ed eccita in Cremona la parte popo- 
lana , devota al pontefice e anelante a libertà, a sollevarsi 

a ripudiare lo scisma, ad espellere il vescovo, a ricostituire 

11 reggimento popolano , ad inviare rappresentanti a Ponlida, 
ad infiammare la gioventù contro gli stranieri. Ritornato nel 
chiostro intendo nuovamente allo studio, e agli esercìzi del 
suo ministero; ed eletto ne! Hai vescovo di Mantova in luogo 
dello scismatico Oai'.sldouio , su mostrarsi s prelati» di molto 
valore », pio, studioso, parco, caritativo, esemplare. Rotto 
il Barbaresca a Legnano , interviene co' seguaci del papa al 
congresso di Venezia; ove, a lonore dei preliminari stipu- 
lati ad Anagni, rinunzia il vescovado di Mantova a Garsido- 
nio, riconciliato col pontefice ; e assiste alla grande cerimonia 
di rappacificamento fra lo due più grandi podestà della terra. 
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A renderà più ameno e lumeggiati) il racconto v' intreccia 
l'autore la narrazione succinta dei grandi avvenimenti, die 
contemporaneamente si andavano compiendo ; nò inaurano 
accurate notizie intorno al monastero e alle chiese di San Lo- 
renzo o di San Vittore, alle opposto fazioni, die combatte- 
vansi in quell'epoca spezialmente in Cremona , e alle condi- 
zioni politiche e religiose in generale d' Italia, e in particolare 
d'entrambe le ritta , in cui il Cacci a fronte menò la sua vita 
eil ebbe tanta parte nei pubblici rivolgimenti. 

La seconda parte del lavoro dello Schiavo, che si estende 
dnl 1170 al 1181, abbraccia l'episcopato del Gacciafronte in 
Vicenza; la cui nomina fatta da Alessandro IH, anziché dal 
Capitolo, dee ri sjinar darsi pili dio altro un alto eccezionale 
de* tempi. Venuto in sede, sminuisce anzi tutto il numero 
soverchio de' sen i , copioso allora più che mai nelle corti ilei 
vescovi, e intende a largii chiare co' poveri e soprattutto con 
l'ospizio de' Crociferi di Santa Croce , dotato da lui delle 
pingui rendUo della chiesa di San Onirico in Valdagno. De- 
stro nel!' accomodare i dissidi, muove nel I IKO a Roma , quale 
procuratore di Ulderico, patriarca di Auuileia, reclamante 
l'antica soggezione dei vescovadi dell'Istria, dipendenti già 
tempo dal patriarca di Grado. Si deve anzi all'opera di lui , 
se, composta la lite, Enrico Dandolo piegasi a tanto da 
rinunziare a' vecchi diritti , contento di riavere in compenso 
le piovi di Latisana e San Fiore. Reduce da quella missione 
« Vicenza, retta allora da TJguecione de' Conti, e prospera 
più che mai per potenza d'armi, ampiezza di territorio, e 
lloridczzu d'industrie e commercio, esercita il suo zelo in 
estirpare ;;li avanzi dello scisma, in combattere gli eretici o 
i loro fautori , in ricostruire del suo la via, elio dalla città 
metteva al santuario de" martiri Felice e Fortunato, e in fon- 
dare una scuola di teologia. Non lascia in pari tempo di am- 
pliare le rendite del beneficio vescovile , rivendicare antichi 
diritti, sovvenire di vesti i poveri, di elemosine e cibi cotidiani 
gl'infermi, salvare con le sue parsimonie la città dal flagello 
della fame, esercitare, a dir breve, quella carità, che da 
Alighiero di Quinto, Siganl'redo di Lanzó, Almerico di San 
Pietro ed Enrico da Creazzo , testimoni del tempo, è detta 
massima. Nel U83 alla discrezione del C acci afro ute viene 



commessa ili Verona In decisione «]i uri litigio tra i Tom- 
[ilari o i canonici di quel Capitolo. Reduce in Vicenza dopo 
la pace di Costanza, dio rimetteva i vescovi nell'esercizio 
degli antichi diritti, sospeso durante la tregua, pone ogni 
studio nella rivendicazione de' feudi, livelli e decime usur- 
pato alla mensa vescovili; nel tempo delle guerre: rivendi- 
cazione, elio gli suscita contro i signorotti tii Malo, i quali 
dopo avere con l'usurpazione di quel castello espilati anche 
i poveri, insidiano alla vita di lui , che il 13, o, secondo al- 
tri, il 10 di marzo del 1181 . cade vittima por mano di un 

' In questa seconda parte , oltre quanto si ù detto e lo 
lirovi narrazioni degli avvenimenti contemporanei, destano 
vivo interesse le accurate notizie riguardanti la città di Vi- 
cenza, che reggendosi allora a comune, nulla lasciava ai ve- 
scovi riel l'ani ira giurisdizione civile, se non il tìtolo di Conti, 
alcune regalie e diritti rendali sn qualche castello. Vicenza 
toccò anzi il sommo della sua grandezza ai tempi del Caccia- 
fronte, allargando il contado con lo stringere a sé le grosse 
terre di l'ergine, lìassano e Lonigo, necessitando molte fa- 
mìglie del Conti i-urttlt a fermar domicilio entro le mura, elio 
' chiudevano una cerehia più ristretta alquanto della presente . 
e rendendo popolato ad un modo l'interno o i borghi di Berga, 
di San Felice, di Porta Nuova, di Pusterla, di Listerà e di 
.San Pietro. Primeggiavano allora in Vicenza le fazioni dei 
Conti, devoti all' Impero e possessori delle terre dì Montebello 
e di Snido , e de' Vivaresi . succeduti a' Montecclii nell'uilicio 
di avogadri de' vescovi vicentini e fautori della Chiesa. In- 
torno a queste due famiglie si raggranellavano con opposti 
intendimenti le minori e pur poderose dei Breganze , T rissino, 
Arzignann , Rat n pazzo , 1, conico, Sarcgo, l'ilei , Colsano, Val- 
marana, Thienc , Oaldogno, l'ìovenc ed altri, senza dire di 
Ecelino il Balbo, che, possessore di un castello in Bassano, 
aveva in Vicenza turrita aliitazione. Salivano chiare in pari 
tempo le famiglie popolane dei l'orto , lìissari, Loschi, Collo, 
Halli, Aimi, Cfualdi, Cassoni, Pidocchio, Repeta, Bellissima 
ed altri, intesi alle lettere, alla giurisprudenza, alla mer- 
catura, alla industria ; non mancando in Vicenza, oltre alle 
aperte no' monasteri e nella canonica della cattedrale, puh- 
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Miche scuole <li grammatica e botteghe ili arli e mestieri. 
Erano semplici ed austeri i costumi; sobria e morigerato la 
famiglia popolana; dedita allo sfar/o la patrizia; faciìi alla 

nel contado i diritti'dell' uomo libero ; simile a «.uello degli 
altri comuni italiani il reggimento (Iella città. Ai consigli 
prendeva parte anclic it popolo , che convenuto per lo più 
nella cattedrale, eleggova i magistrali e decideva le grandi 
quistionì. 

Al vescovi) doterivansi alcune cause soltanto di appella- 
zione airi ni paratore, Spendevano da lui venti e più castelli, 
alcuni de' quali , comi; Ilarbarano, Brendola e Altavilla, im- 
mediatamente. Godeva di molte regalie sui dazi , sulle pésche, 
sui pedaggi, sui mercati e sul naviglio del Bare) ligi ione j 
possedeva mansi , feudi e decime sovra una porzione vastis- 
sima del contado; aveva l'alto dominio del Monte Berico e 
la proprietà dell'antico teatro Berga. L'episcopio, fornito di 
torri e di viridario e la Cattedrale , con a fianco l'abitazione 
de' canonici , sorgevano nel luogo , ove al presente. La Cat- 
tedrale si ofliciava da' canonici ; erano dignità principali 
l'arciprete o l'arcidiacono ; rendite le possessioni e le deci- 
me donato loro da' vescovi. I canonici costituivano non solo 
il senato del vescovo, ma lo coadiuvavano nella cura delle ani- 
me nella città. Fra le chiese d'allora, la cut officiatura i ca- 
nonici demandavano ad altri preti , vanno ricordato San Leu- 
terio al ponte degli Angeli, San Lorenzo a Porta Nuova, 
San Marcello, Santo Stefano, San Marco fuori la porta Pu- 
sterla. San Vito in Borgo Lisiera , San Faustino, Santo 
Eleuterio, San Paolo, San Lorenzo inBerica, San Salvatore 
in Carpagnon e San Savino a porta Castello. Indipendenti 
da' canonici vi avevano le chiese de' Santi Filippo e Giaco- 
mo , di Santa Croce in Colle , di San Silvestro a porta Nuova, 
do'Santi Apostoli in Berica, di Santa Maria dell'Isola, di 
Santo Andrea in Borgo San Pietro, di Santa Savina, di 
San Nicolò fuori la porta San Felice e di San Martino. Vi 
orano inoltro i monasteri di San Felice c di San Pietro in 
Piano, fondati forse anteriormente all'epoca longobarda, il 
convento do' Crociferi Ospitalieri di Santa Croce e il Prio- 
rato do'Monaci di San Silvestro : oltre le chiese di Santa 
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Giustina, di Santo Apollinare <■ ili San Pietro, che sorge- 
vano sul Monte lìerico. Fra le chiese principali della dio- 
cesi poi sono ricordalo quelle di San Bonifacio , di Malo e 
di Scliio, sedi tutto e tre di un arciprete. Vaveano mona- 
steri e romitaggi a Oampese, a Sarego, a Loaigo, a Chiù- 
pese e altrove. 

Discorro la terza parto del culto , in cui , non ostante la 
noncuranza dei vescovi Pittore ed Uberto, si tenne il Caccia- 
Ironie tìn dai primi anni della sua morto. Vi sì ricorda , come 
ad eternarne la memoria si elevasse sul luogo del delitto 
una colonna di marmo, scomparsa sull'entrare di questo se- 
colo, e , fatto cenno della venerazione, che fin dal 1220 pro- 
pagavasi al santo uomo per le terre circonvicine, si tiene pa- 
rola prima dei processi di canonizzazione, istituiti nel 1223 da 
Onorio HI ad istanza del vescovo Gilberto e poi delle trasla- 
zioni delle ossa fatte dapprima nel 1213 , come appare da 
quel distico scolpito sul sarcofago, 



e più tardi del 1441. Detto in fino , come verso il 1647 si ri- 
pigliassero i processi , condotti poi fino alla canonizzazione, 
compiuta il 28 giugno del 182-1, si chiude accennando, come 
il canonico Lodovico Gonzatì raccogliesse l'antico sarcofago 
e lo murasse in uno alla statua nella parete orientale este- 
riore del duomo. 

Tale è il lavoro dello Schiavo, corredato in fine di buoni 
documenti e preceduto da un proemio , in cui l'Autore dà 
ragione dell'opera. Propostosi di togliere quanto sa di leg- 
genda negli antecedenti scrittori dello azioni del Cacciafronte 
e di non accettare se non ciò che si appoggiasse a validi 
documenti e reggesse all'acume di una giusta critica, lo 
Schiavo è riuscito a maraviglia. Avremmo soltanto deside- 
ralo, clie, corno seppe rigettare le gratuite asserzioni degli 
scrittori precedenti , cosi si fosso astenuto alcuna fiata da ciò 
che ó meramente ipotetico: né vorremmo, chele siile, lim- 
pido in generale e scorrevole , lasciasse talvolta il l'are dello 
storico, per assumere il tuono del panegirista. 

llERNAR]JO MORSOLIN. 




DlgrtizM Google 



